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La questione dell’Acqua Potabile
Abbiamo letto attentamente il notevole 

articolo sul progetto d’una conduttura d’acqua 
in città, pubblicato nel n. 25 del Corride, 
articolo, il quale ci parve cosi per la so­
stanza, come per la forma corretta, meri­
tevole dell’attenzione di quanti portano amore 
alle cose nostre. In esso sono fatti apprez­
zamenti che hanno il loro valore quando 
però sia ammesso sussistano le circostanze 
da fatti ivi accennate. Siccome però alcune 
di tali circostanze non corrispondono esat­
tamente al vero, così ci crediamo in obbligo 
di porle nel loro giusto essere, persuasi che 
dalla discussione calma e dignitosa, quale si 
addice a chi rispetta se stesso ed il pub­
blico pel quale si scrive, altro non può u- 
scire che la verità, per la quale, e per l’in­
teresse della città nostra dobbiamo tutti 
combattere.

Ciò premesso e lasciando in disparte la 
questione filologica, se cioè la condotta che si 
vuol fare, meriti meglio il nomedi derivazione

o di estrazione, questione che ò tutta di 
parole, e che non cambia per nulla la situa­
zione e la sostanza delle cose, diremo anche 
noi che allorquando si vuol provvedere di 
acqua una città, fra le prime cose a farsi 
debba comprendersi quella di esaminare se 
la località prescelta per luogo di presa, 
•possa fornire la quantità che si reputa ne­
cessaria, ma aggiungeremo tosto che l’oculato 
amministratore non deve arrestarsi a questa 
disamina, bensì deve eziandio accertare, 
mediante analisi chimiche e prostotologiche, 
il grado di purezza dell’acqua che si vuol 
rendere di uso pubblico, poiché a parer 
nostro non sarebbe meno nocevole pei cit­
tadini l’introdurre acque insalubri, che lo 
sprecar danari in imprese fallite. E questi 
esperimenti possiamo assicurarlo all’artico­
lista, sono appunto quelli che la nostra am­
ministrazione comunale sta in questi giorni 
operando nell’aprire pozzi di saggio, là ove 
intende estrarre l’acqua e ciò per misurare 
la quantità e per farne esaminare da com­
petente assaggiatore il grado di potabilità.

È inutile dire che allorquando la quantità 
o la qualità non corrispondessero alle spe­

ranze concepite, il progetto verrebbe senza 
altro abbandonato, la qual cosa significa che 
si procede cautamente e non trascurando i 
dettati della scienza o che il progetto non 
deve essere condannato a priori, ma atten­
dere l’esito dei fatti esperimenti ed il giu-- 
dizio spassionato degli esperti.

Nell’articolo di cui ci occupiamo, si am­
mette come cosa possibile che il luogo scelto 
possa fornire 540 metri cubi d’acqua in 10 
ore di tempo, quantità ivi detta enorme a 
condizione però che l’acccesso dell’acqua al 
pozzo succeda per filtrazione laterale e si 
nega per contro la possibilità di ottenere 
tale volume dalle correnti che scorrono nel 
sottosuolo parallelamente al corso del fiume, 
e ciò per il fatto, stando all’articolo sovra 
accennato, che il pozzo venne scavato ih 
posizione non molto distante dagli strati 
rocciosi che a destra delimitano il corso del 
fiume, quasiché una serie di piccoli pro- 
montorii addossati gli uni agli altri e di­
sposti a denti di sega sovra corrente del 
pozzo, stessero là a fare schermo coi loro 
strati rocciosi, nella locatità scelta, alle in­
filtrazioni delle acque.

D i  C E  3

IL BARONE DI GROGZWIG
Novella di C. DIKEXS.

----- * - » -------------

Con queste parole il fantasma si rivolse verso 
il barone, come se si mettesse in posizione per 
fare un discorso: e ciò che fu veramente notabile, 
gettata la sua veste da parte, lasciò vedere un 
palo che aveva ficcato nel mezzo del corpo; con 
atto risoluto lo trasse fuori o lo posò sulla tavola 
con tanta compostezza come se fosse stato il suo 
bastoncino da conversazione.

— Ora — disse la figura guardando il coltello 
da caccia — siete prouto per me?

— Non bene — replicò il barone. — Devo prima 
finire questa pipa.

— Svelto dunque — disse la figura.
— Pare che abbiate fretta — rispose il barone.
— Sì, l’ho veramente — replicò la figura. — I 

miei affari vanno bene in Francia e in Inghilterra 
e nou ho tempo da perdere.

— Bevete voi? — disse il barone toccando la 
bottiglia con la pipa.

— Di dieci volte nove almeno, e molto — ri­
spose la figura seccamente.

— E mai moderatamente — disse il barone.
— Mai! — replicò la figura fremendo; ciò fa il 

«suor coutento.
11 barone dette un altro sguardo al nuovo amico,

che gli pareva un visitatore stranamente bisbettico; 
ed alfine lo richiese se egli prendeva parte attiva 
in certe piccole faccende come quella che et si 
proponeva di fare.

— No — ripetè la figura passivamente — ma 
sono sempre presente.

— Tanto per vedere che tutto vada bene, sup­
pongo — disse il barone.

— Giusto per questo — replicò la figura, di­
vertendosi col palo ed esaminandone la punta. — 
Fato presto, vi prego, perchè c’è un giovane si­
gnore che è afflitto dai troppi quattrini c dall’ozio, 
ed ha bisogno di me.

— Andarsi ad ammazzare perchè uno ha troppi 
quattrini ! ! — sciamò il barone dando in uno 
scroscio di risa. — Oh questa è buona davvero!

Questa era la prima volta da gran tempo che 
il barone rideva.

— No; ve lo dico davvero — disse la figura 
sbigottita raccomandandosi. — Non ridete un’altra 
volta.

— E perchè no? — domandò il barone.
— Perchè mi fa troppo male — rispose la fi­

gura — sospirate quaut > volete,, ciò mi fa bene.
Il barone sospirò meccanicamente al sentire queste 

parole, e la figura animandosi di nuovo gli pre­
sentò il coltello da caccia con seducente gentilezza.

— Però non è una cattiva idea — disse il ba­
rone, tastando il filo del suo coltello — un uomo 
che si ammazza perchè ha troppi danari.

•— Pubi — rispose la petulante apparizione — 
non è nulla di meglio di quella di un uomo che 
si ammazza perchè nc ha pochi o punto.

Se il Genio nel dir questo uscisse dai termini 
seuza pensarci, o se egli credesse lo spirito del

barone così deciso da non aver bisogno di riflet­
tere a quel che diceva, io non posso accertarlo. 
Questo solamente so, che il barone trattenne la 
mano tutto in un tratto, aprì gli occhi spalancati, 
e stette come se una nuova luce fosse caduta sopra 
di lui per la prima volta.

— Eh! sicuramente — disse il barone — non 
vi è cosa sì cattiva che non si possa rimediare.

— Fuori che le casse vuote — esclamò il Genio.
— Bene, ma un giorno o l’altro possono riem­

pirsi di nuovo — rispose il barone.
— Mogli che gridano.... — disse fremendo il 

Genio.
— Oh! si posson far chetare — rispose il ba­

rone.
— Tredici figliuoli! — esclamò infuriato il Genio.
— Eh! non riesciranno sicuramente tutti male.
!1 Genio evidentemente diveniva furioso contro

il barone per il suo metter fuori tutto in un tratto 
queste opinioni, ma cercò di prenderla in burla, e 
disse che gli sarebbe stato obbligato, se quando 
avea finito di scherzare l’avesse avvisato.

— Ma io non ischerzo; giammai ne sono stato 
più lontano — replicò il barone — giammai ho 
parlato con maggior serietà e con maggior senno.

— Bene, sono contento di saperlo — disse il 
Geuio non faccia truce, perchè uno scherzo è la 
morte per me: Andiamo via, lascia una volta 
questo noiosissimo mondo.

— Io non so.... — disse il barone gingillandosi 
con il coltello. — Eh! veramente è noioso; ma io 
non credo che il vostro sia molto meglio, perchè 
non avete l’apparenza di essere estremamente fe­
lice. Questo mi fa venire a mente: che sicurezza 
ho io di star meglio dopo essermene andito da


